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MERCATI E FINANZA

Asta dei Bot, in rialzo i tassi dei semestrali
MARCO TEDESCHI

M arginale rialzodel rendimentoper iBotsemestralidinuovaemissionenel-
l’asta del Tesoro tenutanella giornata di ieri. Il rendimento composto lor-
do si èattestatoal3,01%rispettoal2,97%dellaprecedenteoperazione. Il

collocamentoriguardavatitolia6mesiconscadenza31.8.1999per6.250milio-
ni di euro, per i quali la richiestadimercato èammontataa19.710milioni di eu-
ro. A fine febbraio la circolazione di Bot era pari a 138.482 milioni di euro, di cui
14.115 milioni in titoli trimestrali, 35.716 milioni in titoli semestrali e 88.651
milioniintitoliannuali.

LA BORSA
MIB 1020+0,890

MIBTEL 24122 -0,103

MIB30 35411 -0,242

LE VALUTE
DOLLARO USA 1,096
-0,002 1,099

LIRA STERLINA 0,679
0,000 0,678

FRANCO SVIZZERO 1,595
-0,003 1,598

YEN GIAPPONESE 133,140
-0,470 133,610

CORONA DANESE 7,434
0,000 7,434

CORONA SVEDESE 8,908
+0,001 8,907

DRACMA GRECA 323,100
+1,050 322,050

CORONA NORVEGESE 8,674
-0,014 8,688

CORONA CECA 37,847
-0,026 37,873

TALLERO SLOVENO 190,058
+0,641 189,417

FIORINO UNGHERESE 249,900
-0,220 250,120

SZLOTY POLACCO 4,240
-0,020 4,260

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,579
0,000 0,580

DOLLARO CANADESE 1,642
+0,007 1,635

DOLL. NEOZELANDESE 2,039
0,000 2,039

DOLLARO AUSTRALIANO 1,714
-0,009 1,723

RAND SUDAFRICANO 6,806
-0,047 6,853

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

Grande industria, 17mila posti in meno
Nell’ultimo triennio sono state distrutte 50mila unità lavorative
ROMA L’occupazione nella gran-
de industria, cioè tra le imprese
con oltre 500 addetti, continua a
calare.Nel ‘98si sonopersi17mila
addetti e oltre 50mila nell’ultimo
triennio. Lo rivela l’Istat, secondo
il quale il numero degli occupati,
calcolati al netto della cassa inte-
grazione guadagni, registra a no-
vembre ‘98 un calo dello 0,2%. A
livello tendenziale, tra novembre
’97 e novembre ‘98, la riduzione è
dunque del 2% e quindi intorno
alle17milaunità.Siconfermacosì
il calo strutturale degli occupati
nella grande industria, che passa-
no dalle 903mila unità del dicem-
bre ‘95 alle 849mila delnovembre
’98.

Il commentodiConfindustriaè

tranquillizzante. Il vicepresiden-
te, Carlo Calleri, non si mostra
preoccupato e sostiene che si trat-
ta di un calo fisiologico: «La dimi-
nuzionedipendedallacessioneal-
l’esterno delle attività tipiche del
ciclo della grande impresa. Io cre-
do che questo non sia un dato di
cui preoccuparsi perché sono ra-
midiaziendeoattivitàchevengo-
no concesse all’esterno e che dan-
no luogo a nuove imprese, crean-
do un settore moderno di servizi
alleaziende».

Moltodiversoilgiudiziodellea-
der della Cisl, Sergio D’Antoni,
che punta il dito contro il gover-
no: «I dati sono la conferma di un
andamentonegativomailproble-
ma vero è che questo avviene in

una fase di mancata crescita, con
rischi formidabiliper l’occupazio-
neinItalia.Perquestoèimportan-
tissimo applicare in tutte leparti il
Patto diNataleper rilanciare inve-
stimenti pubblici e privati. E i ri-
tardi delgovernosui contrattid’a-
rea e i patti territoriali sono vera-
mente colpevoli, al limite dello
scandalo».

Ma torniamo ai dati Istat, se-
condo i quali aumenta la retribu-
zione media lorda (+4,7% su no-
vembre ‘97 e +2,7% nei primi 11
mesi), mentre cala il costo del la-
voro medio per dipendente (-
0,7% su novembre ‘97e -1,1% nei
primi 11 mesi). Inoltre il calo ten-
denziale dell’occupazione conti-
nua a presentarsi pressoché gene-

ralizzato nei diversi settoridell’in-
dustria manifatturiera: -1,7% in
ottobre con flessioni più accen-
tuate per la produzione dei mezzi
ditrasporto(-3,7%)etessileeabbi-
gliamento(-3,4%).Segnopositivo
per l’industria alimentare, bevan-
de e tabacco (+0,8%). Infine, nelle
sole industrie manifatturiere, la
variazionetendenzialedeglioccu-
pati al netto di quelli in cig è risul-
tatapariameno2,7%.Talerisulta-
to riflette la circostanza che le ore
di cassa integrazione guadagni so-
no aumentate complessivamen-
te, rispetto a novembre ‘97, del
106,2%,cioè inmisuranettamen-
te superiore a quella registrata nei
mesiprecedenti.

Al. G.

L’impresa perde pezzi e va all’estero
E sull’occupazione conti in rosso
ALESSANDRO GALIANI

L a grande industria cambia
a vista d’occhio, si spezzet-
ta e perde pezzi. Risultato:

ungrannumerodiaddetti e inte-
re fette di produzione fuoriesco-
no, a ritmi più o meno costanti
da 10-15 anni, dalle mura delle
grandi fabbriche e finiscono al-
trove.Dove?Inparteall’estero.E
inparte inquella grandemacina
che è il sistema delle subfornitu-
re. Come un fiume carsico molte
lavorazioni della grande indu-
stria vengono decentrate e s’im-
mergono nel ventre dell’econo-
mia italianaper riemergere sotto
formadiproduzioni inconto ter-
zi, nuove imprese, lavori atipici.
La chiamano esternalizzazione.
«Vuol dire - spiega il ricercatore
sociale Aldo Bonomi - il passag-
giodaunafabbricachiusaecen-
tralizzata a un sistema d’impre-
se diffuso sul territorio e localiz-
zato soprattutto nell’asse pede-
montano che va da Biella al Tri-
veneto».Eaggiunge:«In Italia si
contano ormai 748 bacini pro-
duttivi localiedèsuquestichebi-
sognerebbe cominciare ad indi-
rizzare le nuove politiche del la-
voro».Manonèunfenomenofa-
cile da quantificare: i dati scar-
seggiano, specie per quanto ri-
guarda l’occupazione. «Quello
che è certo - rilevaBonomi - è che
inquestocasononvaleilsistema
dei vasi comunicanti». Insom-
ma, non è detto che i posti persi
nella grande industria vengano
automaticamente recuperati al-
trove. In altre parole: i conti non
tornano. All’Istat dati occupa-
zionali sulle subforniture non ce
nesono. In compensoun’indagi-
ne sul sistema dei conti nelle im-
presedel ‘95cidicecheinItaliale
lavorazioni in conto terzi sono
circa il 9% del totale del fattura-
to lordo delle imprese. Il grosso è
concentrato nel tessile:23%nel-
le aziende da 1 a 19 addetti e
33%inquelleoltre i20occupati.
Ma anche nel settoremetallurgi-
co (rispettivamente con il 13% e
il 19%) si decentra parecchio.
Uno dei casi più emblematici è

quellodellaFiat.
IL CASO FIAT. Afineanni ‘70

il gruppo torinese contava
350mila addetti, ora ne ha
242mila. La riduzione più forte
c’è stata nel settore auto. Nel
1980 gli occupati di Fiat-auto a
livellomondiale erano166mila,
nel ‘90sonoscesia133milaenel
’98a93.500.Tral’80e il ‘90so-
no stati soprattutto i processi di
automazione a mietere posti.
Dal ‘90 al ‘98 invece la parte del
leone l’ha fatta l’outsourcing,
cioè l’esternalizzazione: su
40mila posti in meno, ben
20mila sono da attribuire al de-
centramento produttivo e l’altra
metà al blocco del turn over.
L’outsoursing Fiat, comunque,
merita un discorso a parte. Il co-
losso torinese non ha mai pro-
dotto incasagommee finestrini.
Il resto sì, almeno fino agli anni

’80 quando ha
cominciato a
decentrare il
grosso della
componenti-
stica: fanali,
sedili, mar-
mitte, freni,
carburatori,
ecc.. All’inizio
la Fiat teneva
per sé la pro-
gettazione e
distribuiva gli

appalti. Ora co-progetta insieme
alle capofila delle aziende forni-
trici. Cioè la Marelli per le mar-
mitte, che tiene le fila di altre 60
aziende subappaltrici, o la
Brembo per i freni, cheèdiventa-
ta un’azienda leader e produce
ancheper laBmw.Mal’outsour-
cingFiatnonèsoloesternalizza-
zione ma anche, comediconogli
esperti, internalizzazione o ter-
ziarizzazione, cioè lo scorporo di
attività che vengono affidate al-
l’esterno, pur rimanendo dentro
le mura. È il caso della logistica,
affidata alla Tnt, o della conta-
bilità, data alla Global service.
In questo caso i dipendenti esco-
nodalla Fiat, pur continuandoa
lavorare dentro gli stabilimenti
della casa madre. Uno scorporo
particolare è quello degli stampi

per fare scocche, portiere, ecc.,
un’attività nobile dellaFiat, tra-
sferita al Comau, società del
gruppo, che a sua volta subap-
paltainpartelaproduzione.

Il modello Comau preoccupa
il sindacatoperchéstavolta ilde-
centramento non riguarda la
componentisticamail cuoredel-
la produzione e si parla di esten-
dere questa esperienza alle pres-
se e alla lastroferratura. Infine
va messo in evidenza il processo
di globalizzazione. «Torino - di-
ce Bonomi - è ormai un distretto
nelciclomondialedell’auto».
DELOCALIZZAZIONE. L’im-

presa italiana più multinazio-
nale è la Pirelli, che produce più
all’estero che nel nostro paese.
Recentemente ha siglato un’in-
tesa col gruppo Usa Cooper Tire

per raddoppia-
re il fatturato
negli States e
delocalizzare,
cioèdecentrare
all’estero o
meglio in
America lati-
na, un altro
20% degli im-
pianti. Gom-
meecaviPirel-
li e auto Fiat
sono un po‘ la

nostra punta di diamante all’e-
stero.Maètuttal’impresaitalia-
na che da qualche anno cerca
sempre più insistentemente
sbocchi produttivi fuori dal no-
stro paese. Le cifre le fornisce la
società Ricerca eProgetti diTori-
no:nel ‘98 le imprese italianeal-

l’estero occupano 602mila ad-
detti (circa il 10% del totale) e
hannoungirod’affaridi190mi-
lamiliardi.Per il90%si trattadi
attività che fanno capo alla
grande industria. Al contrario le
imprese estere in Italiaoccupano
562mila addetti e fatturano
263mila miliardi. Dunque,
hannomenoaddettimainvesto-
no di più, poiché gravitano so-
prattutto intorno ai servizi tec-
nologici avanzati. Dieci anni fa
la situazione era molto diversa:

le imprese italianeall’esteroave-
vano la metà degli addetti di
quelle straniere in Italia, che più
oeranosempreaquota500mila.

Insomma, la grande fabbrica
inItaliasi trasforma:perdepezzi
esi internazionalizza.Etuttociò
la pone al centro di una gigante-
sca riorganizzazione all’interno
della quale i processi di esterna-
lizzazione e di delocalizzazione
la fanno da padroni, modifican-
do radicalmente la mappa dei
nostriinsediamentiproduttivi.

■ IMPRESA
STRANIERA
Pressoché stabili
i dati di fabbriche
straniere in Italia
Mentre crescono
quelli delle ditte
italiane all’estero

SONDAGGI

Cnel: «Italiani
statalisti ma non
per il lavoro»

■ GRANDE
INDUSTRIA
La realtà
sommersa delle
subforniture
e i casi noti
della Fiat auto
e della Pirelli

Svimez: alle famiglie del Sud
72,5% del reddito del centro-nord

Il ministro Berlinguer conferma:
addio contratti di formazione

■ Ilredditomediodellefamigliemeridionalièsensibilmentepiùbassori-
spettoaquelledelcentro-nordecorrispondeacirca35milionidi lire,
controi48,3milionidelrestodelPaese.Questosignificachelerisorse
sucuipuòcontaremediamenteunafamigliadelMezzogiornorappre-
sentanoappenail72,5percentodiquelledicuibeneficiaunnucleofa-
miliaredell’Italiacentraleesettentrionale.Sonoquestealcunedelle
considerazionifattedallaSvimeznell’ambitodiun«progressreport»
cheelaboraanchealcunesimulazionisuglieffettiderivantidaunarifor-
madelloStatosocialechefral’altrosiarticolisulmeccanismodelreddi-
tominimodi inserimento(Rmi).Leelaborazionirelativealredditosono
aggiornateal1998edespresseinlirecorrenti.Nevienefuoriunquadro
incui ilSudrisultafortementepenalizzatointerminidiredditocomples-
sivo,conlaconseguenza-vienesottolineato-diun‘taglio’drasticoin
particolarenellapropensionealrisparmio.Daquest’ultimopuntodivi-
sta, infatti,risultacheindiecianni il risparmionelMezzogiornoècrollato
dal50,4percentoal21(il riferimentoèadunindicepostougualea100e
chemisurainvecelapropensionealrisparmionelcentro-nord).Lasem-
prepiùridottapropensionedellefamigliemeridionalialrisparmio,rileva
laSvimez,«èunsegnaledicuisidevetenereconto.Vengonomeno-al-
l’internodell’area- lefontiperfinanziareinvestimentiproduttiviecrea-
zionedioccasioniaggiuntivedilavoro.Tuttorestaaffidato-continuala
Svimez-allacapacitàdelleimpreseinternediautofinanziarsioalladi-
sponibilità,pertali imprese,dicapitaledicreditoacondizionimenoone-
rosediquelleattuali».Sottoaltriaspetti lostudiosisoffermaanchesulla
situazioneprevidenzialedelMezzogiorno,respingendogli«allarmismi»
riferitiaduneccessodellaspesainquest’area.Infattiper lepensionidi
vecchiaiaeaisuperstiti laspesa,«fatte ledebiteproporzioni,èminore
chenelrestod’Italiaacausadeiminoridirittiprevidenzialiconseguitidai
lavoratorimeridionali».

■ «Primadell’estatesiconcluderàl’esperienzadeicontrattidi forma-
zione».IlministrodellaPubblicaIstruzione,LuigiBerlinguer,haco-
sìannunciatolaprossimaapprovazionedellaleggecheprevedei
contrattidiapprendistatoeilcongedodaunodeifondamentalistru-
mentidireclutamentodei lavoratoridegliultimiventianni,nelquale
laformazioneaffidataalle impreseèstataquasisempreunafinzio-
ne.Inuovicontratti invecedovrebberoavvicinareigiovanialmondo
del lavoroprevedendoun’alternanzafraiperiodidi lavoroequellidi
studio.

«Ormaiperfarfrontealleesigenzedelmondodellavoroeallaco-
stanteevoluzionetecnologicabisognastudiaretuttalavita.Lafor-
mazionequindideveesseregarantita-hasottolineatoBerlinguerda
unascuolapiùagilechesenzaperderediserietàerigorepreveda
periodidialternanza».«Giàesistelalegge196cheprevedele120
orediapprendistatomadall’annoprossimo-haprecisatoilMinistro
dellaPubblicaIstruzionenelcorsodellapresentazionedeicinque
volumidelconcorso‘Gioventùdomanda‘curatidallaFondazione
italianaperilVolontariato-entrerannoinvigoreicontrattidiap-
prendistatochecentinaiaecentinaiadiscuolesistannoadoperan-
doasottoscrivere».

Quantopoiallapossibilitàdi«sfruttamento»dapartedelmondo
dellavoroBerlinguerhasottolineato:«questoc’èsemprestato:
spettaaisindacati farsicaricoditutelarelecondizioniquesticon-
tratti,anoi ilcompitodigarantireunascuolaagileall’internodella
quale,senzaperderedivistal’esigenzadiconoscerelamatematica,
laletteraturaodiscrivereinitalianosenzastrafalcioni,esaltarele
vocazioniindividualieproiettareiragazzianchenellarealtàdel
mondodellavoro.Noifacciamoleleggioraquestedebbonoessere
realmenteattuate».

ROMA Cresce la ‘voglia di Stato’
tragli italiani: leistituzioni,affer-
malamaggioranzadelcampione
della ricerca Cnel-Eurisko, devo-
no dare maggiori garanzie ed es-
sere più presente. Italiani, dun-
que, semprepiù ‘statalisti’ edalla
ricerca di protezione ‘istituzio-
nale’. In tutti i settori - dalla cri-
minalità alla salute, alle pensio-
ni-, meno però per quel che ri-
guarda il lavoro. In questo caso
gli statalistienonsiequivalgono:
per il 48%, infatti, lo Stato «do-
vrebbe garantireun lavoro a tut-
ti», mentre il 45% sostiene che
unaumentodeiposti«èpossibile
solo se le impreseoperanolibera-
mente sul mercato». Situazione
di equilibrio anche sul principio
di flessibilità: per il 45% l’econo-
mia italianaandrebbemoltome-
gliose le impresepotesserolicen-
ziare ed assumere con più facili-
tà. Contrario a questa tesi il 44%
del campione. Il 73% afferma,
inoltre, che ognuno ha diritto ad
unlavoronelpostoincuivive.


